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LE CRONACHE Giovedì 3 luglio 1997l’Unità11
Palermo, il latitante Giovanni Garofalo appena arrestato ha subito «collaborato»: «Vi porto da lui»

Preso il killer che doveva uccidere Caselli
Spatuzza tradito da un «gregario»
I due avevano un appuntamento nel posteggio dell’ospedale Carvello. Spatuzza non ha fatto in tempo a scappare, si è vol-
tato di scatto e la polizia ha sparato. Il boss è rimasto ferito a una mano, ne avrà per sette giorni.

Il commento

Una star di Cosa Nostra
specializzato in «stragi»
È stata la pedina chiave
delle bombe del ‘93

«Una nuova e importante
conferma della continuità
ed efficacia, al più alto
livello, di un’azione di
polizia contro la mafia già
coronata a Palermo da
eccezionali successi». Così
il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano
commenta l’arresto del
super ricercato Gaspare
Spatuzza. «Desidero
esprimere anche in questa
occasione - prosegue
Napolitano - vivo
apprezzamento per
l’impegno e la
professionalità della
questura e della squadra
mobile, e piena fiducia
nell’ulteriore sviluppo della
collaborazione tra tutte le
forze di Polizia e la
Magistratura nella lotta,
che deve non solo non
conoscere soste, ma
intensificarsi su ogni
versante, nei confronti di
una sempre agguerrita ed
attiva criminalità
organizzata». Soddisfatto,
com’è ovvio, anche il
procuratore capo di
Palermo Giancarlo Caselli:
«Se è vero che Spatuzza
avrebbe cercato di
organizzare un attentato
contro di me questo è un
motivo in più per
ringraziare le forze
dell’ordine. Non ci sono più
parole - prosegue Caselli -
per lodare l’efficienza della
Squadra Mobile». Caselli
ha detto infine di voler
lasciare la parola ai colleghi
di Firenze, «per i quali la
cattura di Gaspare
Spatuzza è davvero un
colpo grosso».

Napolitano
esulta
«È l’ennesimo
successo»

PALERMO. Il killeraccio che stava
salendo i gradini di Cosa nostra
passando attraverso l’anticamera
del mandamento di Ciaculli e del
quartiereBrancaccio,progettando
attentati contro Caselli, eseguen-
do con precisione gli ordini di
morte dei superiori, è stato tradito
dal fedelegregariochenonhaavu-
to tentennamenti quando si è tro-
vatodavantialcancellonedell’Uc-
ciardoneedentro l’Alfa, conipoli-
ziotti che lo avevano arrestato due
ore prima, ha detto: «Vabbè dottò
collaboro,viportodaGaspareSpa-
tuzza, il capo, abbiamo un appun-
tamento....». Rimane nel cerchio
di poliziotti come un baccalà feri-
to, fra le mure dell’ospedale Cer-
vello, nella periferia est della città,
il sicario trentenne soprannomi-
nato«u tignusu», il calvo,dopotre
anni trascorsi a fuggiredaimanda-
ti di cattura per le stragi di Roma,
Firenze, Milano, per gli omicidi di
GiuseppeeSalvatoreDiPeri,padre
Pino Puglisi, Gaetano Buscemi,
Giovanni Spataro, Marcello Gra-
do, Domingo Buscetta, Gianmat-
teo Sole, dopo essere riuscito per
bene tre volte a seminare chi era
riuscito quasi a soffiargli sul collo.
L’ultimavolta il 25febbraio scorso
quandoipoliziottiloviderosuuna
Y 10, lo inseguirono, lo persero, e
poi rividero e fermarono la stessa
auto con sopra il gregario Piero
Collura ed un sacchetto abbon-
dantedicocaina.

Le sequenze della cattura co-
minciano con la verbalizzazione
delledichiarazionidialcunipenti-
ti che dicevano: «Pietro Paolo Ga-
rofalo è un sicario del gruppo di
fuoco di Brancaccio. Suo fratello
Giovannièunuomod’onoredella
cosca. Sono vicini a Gaspare Spa-
tuzza». Il lavoro comincia dai Ga-
rofalo. Salvatore Grigoli, killer di
padre Puglisi, arrestato due setti-
mane fa e subito pentito, pone la
ciliegina sulla torta: «I Garofalo si
nascondono in una villa di Cala
Rossa a Terrasini». Con microspie
eintercettazionitelefonicheipoli-
ziotti seguonolemossedeiduefra-
telli ma decidono di non fermarli
perchè sanno che possono diven-
tare i cani che li porteranno alla
volpe. Ieri mattina però la polizia
decide di intervenire. I Garofalo
vengonoarrestati, portatinegliuf-
ficidipiazzaVittoria,epoimessisu
due auto per finire in carcere. In

quel tragitto, lontano dal fratello,
Giovanni Garofalo, 27 anni, deci-
de di accettare i consigli dei diri-
genti della squadra mobile e di co-
minciare la collaborazione dando
prova di lealtà. Ha accettato di es-
sere la lepre per consentire di cat-
turare la volpe. Garofalo aveva un
appuntamento con Spatuzza nel
posteggio dell’ospedale Cervello.
Lo dice ai poliziotti e accetta di an-
dare incontro al suo capo, da «tra-
ditore». Il killer arriva su una Ci-
troen. Si guarda intorno, vede il
suogregario,siferma,spuntanoda
diversi angoli gli agenti. Ilmafioso
si accorge che qualcosa non va. I
poliziotti sanno che Spatuzza
camminaconuanmitragliettaUzi
addosso. I nervi quindi sono tesi.
Quando il sicario in autosi muove
veloce e tenta di scappare sparano
colpiscono la Citroen e feriscono
adunamanoSpatuzza:settegiorni
di prognosi. Addosso il ferito non
avevaarmi.L’operazioned’intelli-
gence non finisce lì. Poche do-
mande al computer e vengono ar-
restati anche i proprietari della Ci-
troen e della villetta di Cala Rossa.
Altre persone sono state fermate
perchè farebbero partedell’entou-
ragedelsicario.

Il ministro Napolitano si con-
gratula con gli agenti palermitani
col capo della squadra mobile Ma-
rino, col questore Manganelli.
GianCarloCaselli,nellaconferen-
za stampa serale in questura, dice:
«Il fatto che Spatuzza volesse at-
tentare alla mia vita è un motivo
ulteriore per esprimere il mio rico-
noscimento alla squadra mobile».
Gli attentati al Procuratore erano
un pallino dei mafiosi del clan dei
Graviano e del loro successore. Il
sostituto procuratore Luigi Patro-
naggio dice: «Spatuzza era diven-
tato il reggente della famiglia. Di-
sponeva di un arsenale dal quale
mancaunlanciarazzichesecondo
alcuni pentiti doveva essere utiliz-
zato contro Caselli». Un altro pro-
getto di attentato era quello sco-
perto con intercettazioni ambien-
tali nel dicembre ‘95. Il macellaio
Giacomo Teresi e altri mafiosi do-
vevano convocare un autista giu-
diziariopersondarelasuadisponi-
bilità a piazzare un ordigno sotto
una delle auto blindate del procu-
ratore.

Ruggero Farkas
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Ora qualcuno dirà: Gaspare Spa-
tuzza, chi era costui? La lotta a Co-
sa Nostra ci ha abituato ai nomi
«forti», aiRiinaeaiBrusca,aiBaga-
rella, ai Provenzano. Come quan-
do diuno Stato assai lontano si co-
noscono a malapena i nomi dei
leader principali, o quando si sco-
pre con ritardo che, a nostra insa-
puta,quei leadersonouscitidisce-
narimpiazzatidaaltricapibastone
dai nomi altrettanto ostici e pitto-
reschi. Si può obiettare che non
tutti erano tenuti a conoscere Spa-
tuzzaGaspare,attualereggentedel
«mandamento» di Brancaccio.
Anche perché è giovane, appena
30 anni, perché gli investigatori
non lo avevano messo sulla passe-
relladeiricercatinumerouno,per-
ché di lui s’era parlato lo stretto in-
dispensabile. Era una star nel fir-
mamento di Cosa Nostra, ma con
ogni probabilità, nell’immagina-
rio collettivo, non era assoluta-
menteildivoprincipale.Eppurese
guardiamoaicapidi imputazione,
dei quali, da ieri, Spatuzza è chia-
mato a rispondere, ci rendiamo
immediatamente conto che l’en-
nesima operazione dei poliziotti
palermitani - la prima messa a se-
gno dal nuovo capo della mobile
Guido Marino - non è la brutta co-
pia o il banalissimo replay della
cattura di un Aglieri, tantoper fare
unesempio.

A Brancaccio, ha preso il posto
dei fratelli Graviano, mandanti
dell’ uccisione di padre Puglisi. E
lui, con la sua motocicletta, ac-
compagnò il killer, Salvatore Gri-
goli, in carcere da un paio di setti-
mane. Ha progettato l’attentato
contro Giancarlo Caselli, procura-
tore capo a Palermo. Ha avuto un
ruolo fondamentale in decine e
decinedidelitti chehannoscandi-
to lastrisciante«guerra»del93-94.
Ma soprattutto siamo in presenza
di uno «stragista» di tutto rispetto,
visto che sonoormaiabbondante-
mente provate le rivelazioni dei
pentiti che lo hanno indicato co-
me pedina chiave delle bombe a
Roma, Firenze e Milano e del falli-
to attentato - a Formello - contro il
pentito Salvatore Contorno. Vie-
netraditodaun«giuda»,quelGio-
vanniGarofalochefrescofrescodi
cattura lo offre in pasto agli inve-
stigatori.Il ritratto criminale del
personaggio che oggi finisce in
manette, a conclusione di un ro-

cambolesco inseguimento, legitti-
ma la soddisfazionedell’ opinione
pubblica e l’ orgoglio professiona-
ledi chihafattocentro.Tantianni
fa, a Palermo, i latitanti venivano
ricercati, e inrarissimicasi cattura-
ti, solo in occasione delle feste co-
mandate: lanottediNatale, lanot-
tediSanSilvestro,aPasqua, ilgior-
no del compleanno o quello del
matrimonio del boss che si era da-
to alla macchia. Secondo il senso
comune - che comunque aveva
una sua logica- i mafiosi non sape-
vano cedere alla tentazione di una
scappatina a casa, almeno per le
grandi occasioni. Ma non c’era al-
tro strumento, se non quel diffuso
senso comune, al quale appigliar-
si.Siaperchéquellieranoaltritem-
pi, sia perché - da Roma - qualche
volta poteva persino venire l’im-
put contrario, essendo preferibile
premere sul freno, piuttosto che
sull’acceleratore.

E’ evidente - alla luce di tutti
questi risultati - che i latitanti or-
maisonosott’osservazionepertre-
centosessantacinque giorni all’
anno. E le forzedell’ordinehanno
smessodatempidi suonare ilcam-
panello all’ultimo domicilio co-
nosciuto. Come è altrettanto evi-
dente che gli investigatori non si
fanno allettare dalle «sirene» dei
grandi nomi, seguendo invece al-
trepriorità.

Ma la cattura diGaspareSpatuz-
zacidiceanchequantosiaprofon-
damente sbagliato considerare
Cosa Nostra uno stato lontano, da
conoscere solo sotto forma dique-
stooquel superlatitante.Duegior-
ni fa, a conclusione di quella cla-
morosa indaginechehadimostra-
to come i detenuti sottoposti a 41
bis, cioè al carcere duro, continua-
no imperterriti a dare ordini all’e-
sterno, lo avevadettoCaselli; e ieri
lo ha ribadito il sostituto Alfonso
Sabella: il ricambio, a tutti i livelli
di Cosa Nostra, è ininterrotto. Ne
consegue che è quella frase ripetu-
ta puntualmente, quasi sino alla
nausea («attenzione: Cosa Nostra
non è sconfitta»), non è destinata
adusurarsi.

CosaNostranonèunostatolon-
tanissimo. Occupa una parte con-
sistente dello stato italiano. Impa-
riamoaguardarevicinoanoi,mol-
tovicino.

Saverio Lodato

La Citroen del latitante Gaspare Spatuzza condotta alla Scientifica Ansa

«La notte del delitto Basile Giovanni Brusca aveva il compito di
fuggire con i killer su un‘ auto pulita. Ma per un equivoco li lasciò
a piedi. Se non fosse stato il figlioccio di Riina sarebbe stato
ucciso. Ecco perchè attorno al processo Basile c‘ è stato un
interessamento fortissimo di Cosa Nostra: si dovevano salvare gli
imputati proprio per la responsabilità avvertita sia da Riina che
da Bernardo Brusca». Deponendo in video-conferenza a
Caltanissetta, nel processo per l‘ omicidio del giudice Antonino
Saetta, il pentito Franco Di Carlo conferma che il processo Basile
era il «chiodo fisso» di Cosa Nostra: «Ogni giudice, se non avesse
assolto gli imputati, rischiava la vita». Il primo processo fu
affidato al giudice Carlo Aiello, originario di Bagheria: «Riina e
Brusca mi dissero che erano riusciti a farlo assegnare al
presidente Aiello, che poteva essere favorevole ma Nardo Greco
mi disse che Riina e Brusca volevano l‘ assoluzione». La corte
presieduta da Aiello non si pronunciò nel merito, ma emise un‘
ordinanza. Successivamente i tre imputati vennero assolti e
scarcerati dalla corte presieduta da Salvatore Curti Giardina. «Io
mi ero disinteressato della vicenda - ha detto Di Carlo - anni dopo
fu ucciso il giudice Saetta».

Il pentito Di Carlo: «Brusca
lasciò a piedi i killer di Basile»

Scoperta a Roma una banda che trafficava con l’estero: 8 indagati

Archittetti col pallino delle armi
Esportavano tecnologia militare
Nell’organizzazione c’erano anche due commercianti, una giornalista e due im-
prenditori. Stavano per allacciare contatti con la camorra.

ROMA. Esportazione clandestina di
progetti a alta tecnologia militare.
Con questa accusa i carabinieri del
comando provinciale di Roma han-
no denunciato otto persone: i com-
ponenti di una banda attiva a livello
nazionale e internazionale. Secondo
l’accusa, l’organizzazione aveva rap-
porti con la camorra campana e ven-
deva a clienti interessati normali im-
barcazioni da diporto, accompagna-
te però da complicati progetti di mo-
difica: il risultato erano pattugliatori
militari attrezzati con mitragliatrici e
lanciamissili. Principaliclienti:paesi
mediorientalieafricani.Maleimbar-
cazioni, secondo i carabinieri, avreb-
bero fatto gola non solo alle bande
mediorentali e africane specializzate
nella pirateria, ma anche ai traffican-
tidisigaretteestupefacentiitaliani.

Le indagini sono cominciate nel
settembre del ‘96, con una serie di
controlli a carico di una società di
brokeraggio marittimo con sede sul
litorale romano. Finora hanno con-
dotto all’identificazione di sette uo-
mini e una donna, tutti denunciati
alla procura distrettuale antimafia di
Roma. Ma continuano gli accerta-
mentiacaricodialtreseipersone.

Anime dell’organizzazione, un fa-
moso architetto navale e un altret-
tantonotobrokermarittimo:dailoro
posti di lavoro in affermate imprese
del settore, si occupavano di proget-
tare le navi da trasformare. Le imbar-
cazionieranocostruite incantieridel
litorale romano ma, a quanto sem-
bra, le ditte che le fabbricavano non

sapevano nulla delle modifiche of-
ferte a acquirenti particolari dai due
zelanti professionisti. Il compito di
viaggiare per il mondo alla ricerca di
potenziali clienti spettava a due im-
prenditori emiliani. Facevano parte
della banda anche una giornalista
campana, che si occupava di tenere i
contatti, e un ingegnere mediorien-
tale.

La banda si nascondeva sotto i no-
mididuesocietàromane,unadelset-
torepubblicitarioeunadiquellodol-
ciario, che però sono risultate estra-
neealcommercio.

Due i principali tipi di imbarcazio-
ni proposte: il «Fast Patrol boats» da
undiciadiciassettemetri,conmotori
a idrogetto, velocità intorno a 55 no-
di e mitragliere pesanti da 12,7 o da
20 millimetri. E l’«Interceptor» pat-
tugliatore d’altura, con velocità mas-
sima superiore a 75 nodi, mitragliera
da 20 millimetri e lancia missili con
possibilità di fuoco a 360 gradi, in
grado di trasportare 15 uomini. Due
navimoltoveloci, idealiperuna fuga
rapidaeperfronteggiareeventualiat-
tacchi. Insieme con i progetti, i cara-
binieri hanno sequestrato un listino
prezzi molto dettagliato: dai cinque
ai sette miliardi, «chiavi in mano», a
secondadell’armamentorichiesto.

Secondo quanto emerso dalle in-
dagini, fra il febbraioe l’aprile scorso,
i componenti della banda avrebbero
preso contatti anche con esponenti
dellacriminalitàorganizzata.

Francesca Caferri

Valtellina
Wwf denuncia
nuovi rischi

La Valtellina rischia ancora.
La denuncia, chiara e forte,
viene dal Wwf della
Lombardia, che punta
l’indice non solo contro la
mancanza di una politica di
prevenzione sul territorio e
la cementificazione di
sponde e aree limitrofe
all’Adda, ma anche contro il
prevalere degli interessi
economici negli interventi
di ristrutturazione.
Le critiche arrivano al
termine di una ricerca che
ha censito 690 costruzioni e
manufatti, lungo il corso del
fiume, esposti al rischio
delle inondazioni. Il
presidente del Wwf
lombardo, Alberto Frazzei
ha lanciato un appello a tutti
gli enti pubblici interessati,
tra cui la Regione, perché si
impegnino a rivedere il
piano di ricostruzione della
Valtellina, considerato
obsoleto in funzione dei
nuovi orientamenti
idrogeologici.


